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la iRapprerentati'one tiMmm 

ET ISAAC SVO FIGLIVOLO. 




L Occhio fi dice che U prima porta 
per laqual lintelletto intende e gufla 
Ja feconda e ludir la uoce fcorta 
che fa la mente noftta eflTer tobufla 
peto udì udirete quanto importa 
recitare una ftoria fanta & giufta 
maie uolete intendere un mifterio 
fiate dcuoti & con buon defideno 

Nel Gcnefi U fanta Bibbia narra- 
come Dio uolfe prouar lubidicnzi 
del Pattiarcha Abram fpofo di Sarra 
& pet uo Aogiol gli patio »o ptefenza 



alhor Abram gli fuoi orecchi sbarra 
inginocchiato con gran riuerenza 
hauendo il Tuo defio tutto difpoflo 
di uoletfar quàto Dio li hauefsi ipofto 

Dipoi gli dine toj^i il tuo figliuolo 
unigenito Ifaacil qual tu ami 
& di lui fammi facrtficio folo 
Si moftrerotti il monte perche bramì 
hpet il luogo & non menar lo (ìuolo 
ua chio tei moftrero fcnza mi chiami 
cammina per lauiaafpra&diferta 
se fammi fol del tuo figliuolo offerta 

A 
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.on nde„tevn poco U parlar rodo 
;^<ra comandamento con fuoi rami 

tuontorneraqualetatìtoami, 

aoreXnYr^^' '"'^S'^' pena, e duolo 
aprendo del Tuo cot tutti e ferrami 

poichelfmaeleraitoincfilio 
con la Tua madre per dmin confralio 
N.on djce Dio che luccida in quelìhora 
ma tallo andar per tre giorni in viaggio 
perche il dolore habbi lunga dimora 



lofi parte,& Abtaam inginocliloni dice 

Come tu uedi o fanto Dio eterno 
io fon difpoflo far quel che tu vuoi 
quantunqj alla mia mente paia fchetno 
perquel che tu promefTo haueui a noi 
dicendo io faro patto fempiterno 
col tuo figliuol , & fi gli darò poi 
gran terre & gente fenza alcun inganno 
& molti Rc.d'Jfacnafceranno" 
Non debbe il feruo dal fuo buó fignore 



col firlin =inH,«^V 1 " r ** utDDc u leruo Qai luo Duo iignot 

tu tó n^o cor di H^.r.^^ ^''"'^Sio cercar ragion del fuo comandamento 

tutto lUuo cor di doglia fi diuora elTendo Dio tu meriti ocni honore 

k leene &e°J^'^^^^ " figliuol faggio onde ubidire uo con m^' tormento , 

Je legne, & egl. insieme per quel luoco tu fe lomnipotente creatore 

f^r]f(?e"lZr"!o';Xmlo^^ ? puoi far nero ogni tuo parlamento 



doue e la beftia che debbe efTer morta 
Abraam tifpofe il noflro grande Iddio 
prouedera chella ci fera porta 
fa pur d'hauere in lui tutto il defio 
& quefto pefo uolentier foppotta 
qualunque ferue a lui con puro core 
fofticne ogni fatica per fuo amore 
^uefto parlar di Ifac era un coltello 
chel cor del fanto Abraam feriua forte 
penfando chal figlio! fuo dolce , c bel.'o 
con le fue proprie màdouca dar motte 
da molte cofc era tentato quello 
non ubedire a cofi dura forte 
ma di feruire a Dio haueudo fetc 
uolfeubedirficomeuoi udirete. 



& cofi debbo credere, & fperarc 
che efìéndo morto il puoi rcfufcitare. 

Detto quello Abraam fi riza&chia 
ma Ifac, & dice. 

Sta fu Ifac mio, pia n|^otmirc 
odi il uolerdel noftrTOerno Dio, 
impofto mha chi uada ad offerire 
el facrificio fanto, giufto , 'Se pio 
pero difponti di uoler uenire 
ad aiutarmi a far lobligo mio 
habbi la uolonta predai non lenta 
& guarda ben che Satta nòìi ti fenta. 



Ifac fi leua , e ingenochiafialli piedi di 
-.noMor.^..», fl. • . , . Abraam, & detta la ftanza fi riza , e 

' State fu ferui mici fideli , & faggi 



Vbraani?y*Abraam odi il mio precetto 
con tutto il cor fincero Ifac prendi 
unigenito tuo figliuol diletto 
il qual tu ami , & fopra il monteafcendi 
che tu uedrai dinanzi al tuo confpetto , 
& di lui fammi facrifitio, e intendi 

ìlfu^^f''^'?" • ' "'^ t:-- Tu «^ne aot 

«tachelmioparlatinuannon caggia Fatcdhauetdilcgneungranfaftello 

P" poter fare il facrificio fanto 
Vbraatn fentendo l'Angiolo , fi lieua del prédete aftchor del fuoco,e un coltello 
mo flupefatto,& inginocchiafi e l'Ange & preflò a noi andrete iaznzUÌ quanto 



andate prefto,& Tafino fcllate 
prendete tanto pan checiafcun nhaggi 
per giorni fei bifogna& caminate 
caminar uoglio per luochi feluaggi 
fi che de lacqua anchor uo che portiate 
& fopra tutto fate in cotal forma 
che nò deftiatc in cafa alcun che dorma 
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far con fttici a pien quanto fauelb 
fi che di uoi mi pofsi dir lunto , 
c non elleiid j ben la belila doma 
curate (i che non caggi la foma. 



ecco il fuoco, ci coltcl nclli min ii^fìr 
di poter far loff.rte fante, & degne 
ma lanimal ti priego hora mi moltra 
ne di màdrie, o di pecor ueggio infeg ni 



'c AU...^ A'.ri^ >b dunque di che farenlofFerunoftra 

E ferui fanno quato Abraam dice & ^i^^ ^^^^^ f,lueftro,& deferte 
mettono in P^nto laruioelfartello , & p^j.g^^^ f^^.j j,, dubbio certo. 



[e legne y & Abraam quàdo uede ogni 
cofa in punto, fi uolge a tutti & dice. 

Caminian dunque co 1 diuino aiuto 
pero che in punto fon tutte le cofc 
& neffun per la uia fia diffoluto 
in fuoi penfieri o parole otiofe 
ciàfcun ripenfi fe g'ie mai caduto 
contra ragione in cofe uitiofe , 
& dogni cola a Dio chieggi perdono 
rendendo gratia a lui dogni fuo dono. 



Abraam gli rifpondc ,&in quella rif- 
poda profetizza non conofcendo la 
profetia. 

Elnoftrogradeldiofigliuol mio buont 
prouedera de lanimal che dici 
babbi il tuo cor a lui compio ragiono 
fi che fien grati i noftri facrifici 
chi uuolda Dio riceuergfan perdono 



conacquidar fuoi magni benefici 
_ ^ « r . r • con fede in uerfo lui la mente fpanda 

Detta quella ftanzafi partono e ferui g^f^.^iuolentier quel che comanda 
alquanto inanzi,& giunti a pie del mo ^''^ " ^ 
te fanno colecione , da poi Abraam fi Dipoi cominciano a edificare un'alta- 
uolge a ferui, a^ice cofi. 

O cari ferui miei udite alquanto 
il mio parlar con Jintelletto uoftro 
elTendo giunti a pie del monte fanto, 
nel qual faremo il facrificio noftro , 
afpettateci qui con lafin tanto 
che noi andian,nel mote che u'e moftro 
& quando haren facrificato noi 
torneren pretto in quello luogo poi. 

Di poi piglia le legne , & dice a Ifac. 

O dolce 1 faac mio caro figliuolo 
porta fopra di te quello faftello 
& fu nel monte meco uien tu fplo 
& io porterò il fuoco e il cotello 
& per amor di Dio foflien tal duolo O madre benigna , reuerenda , & Tanta 
che ci dia gratia poter feruir quello di quel che parli non fappian niente 
babbi fempre al ben far la uoglia uerde ueggiendoti fummerfa in doglia tanta 
pero che neflTun ben già mai fi perde . di loro habbian domidato a ogni gente 
. f 11 di fapergli trouar niffun fi uanta 

Dipoi Ifaac camma pel monte con le le- ^^^^-^^^ f,,^, q^i prettamente 

gne in irpalla, & Abaam gli ua dietro j-^^ ^uol doue non e rimedio 
col coltello m mano , & giunti in fu la fosè^do àgofcia e tedio, 

fomita del monte Ifaac fi liolta al padre ' 
fuo Abraam & dice. - | f, ^oig^ uo>ltra parte & 

dicccofi» 

A li 



re in fui monte Si in quefto mezo Sar 
ra chiama tutti quelli di cafafua, do- 
mandando di Abraam^& di Ifaac pian 
gendo y e dice cofi. 

O tutti quanti uoi di cafa mia 
per Dio udite quel chio ui fauello 
ecci nelìun che fappi doue fia 
el nottro Abraam ci mio Ifaac bello 
già fon tre giorni che gliandorno uia 
nel cor mi lento battere un martello 

•el lor partirfi fenza farmi motto 
m^a di dolor la mente , el corpo rotto 

Vno de Serui rifponde a Sarra^ 
& dicecofi. 



O reueieodo padre fecole legne 
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'& come donna uo cercando il pe 



& finvilmcnte la tua génitricfi 
6"n gaudio hebbe dhaucrti allcuito 
credendo fufsi battone, & fortezza 
da fodenere homai noftra uecchiezza 
di ntrouarcli 'nìTiV.r' . Ma Qu^Ho eterno Dio che mai non erra, 

mcpXi a mie ^n*' '^''SS«o> a maggior gloria ti uuol transferiré , 

/ ««-'nb^'uoi prmarmi o per mtermita farti morire 



%no.dcK:,cino„-orho,i;l^'''° 



Vn fecuo dice a Sacra- 

bhe non dir più cofi madonna nortra, 
^ die Dio non abbandona i fetui fuoi 

Sarra tifponde. 

pr ueggio ben che la charita uoUra 
ui fa parlar quel che uorrefti uoi 

Elfcruorifponde* 

Caccia da te quel penfier che ti mortra 
che lor non pofsin ritornare a noi. 

Sarra riTpoode. 

Come mi poifTo ritener del pianto 
I priuata del marito, e il figlio Tanto 

Hora Abraam fi uolge a Ifaac pian- 
gendo ,&dice. 

p dolce, & buon , caro figliuolo mio, 
odi il parlar del tuo piangendo p.idre, 

I con tanti uoti, prieghi Si gran difio, 
eilendo uccchia, & fterile tua madre 



fi come tutti quei che fon in terra , 
ma piace allui che ti debba offerire 
nel filo corpetto in fanto facrificio 
per la qual morte barai gran benificio 

Ifaac sbigottito piangendo rifpondc 
ad Abraam ,&dice. 

Come hai tu confentito o padre fanto 
di dar per facrificio fi gran dono 
per qual peccato debbo patir tanto 
crudo tormento fenxa alcun perdono, 
babbi pietà del mio innocente pianto, 
& de la bella età nella qual fono 
fe di camparmi non tfh fai contento 
io faro una morte, e tu poi cento. 
O fanta Sarra madre di pietade 
fe fufsi a quefto loco io non morrei 
con tanti uoti , preghi , & humiltadc 
pregherefti il fignor ch'io camperei 
fe tu m'uccidi padre di bontade 
come potrai tu ritornare a lei 
tapino me doue fonoarriuato 
debbo efler morto, e non p mio peccato 
Tutta e lanima mia trifla & dolente 



io ti acquiftai dal magno e eterno Idio • « « « ^ w^avut, 

del noftro hofpitio albergando le fqdre per tal peccato & fono in angonia 
de poueri pafcendoli del noftro tu mi dicefti già che tanta gente 

JerucdofempreaDiocometho moRro. nafcerdoueuadelacarnemia 



^ando nafccfti dir non fi potrebbe 
Ja gran letitia che noi riceuemo 
' tanta allegrezza nel cor noftro crebbe 
che molti uoti a Dio per te facemo 
peralleuarti, emai non ci rincrebbe 
fatica, ofpefa grande che ci haucmo, 
& per grafia di Dio thabbian condotto 
che tu fe fauio riccho , buono c dotto 
^elTuna cofa ftimai più felice 
che di uederti giunto in quefto Rato 
I per poterti lafciar come fi dice 
heredc in aiuto del mio principato 



il gaudio uolge in dolor cocente 
che di ftar ritto non ho più balia 
fe glie pofsibil far contento Dio ' 
fa chi non mora dolce padre mio. 

Abraam dice a Ifaac . 

EI noftro Dio che e infinito amore 
fempre più che te fteftb amor ti porta 
& tifara più ancor maggior fignorc 
perche fufcitara tua carne morta 
& non fu mai mendace paiUtorc 



dio» 
Mi 
Comet 



tftiì 
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ft che dilua promefTa hot ti conforti 
& credi fermo che Abraam ti dice, 
che tu (arai al mondo, en ciel felice. 

Ifaacrifpondc 



, not^ fruirebbe filai nel eie! giocondo 
letterno Dio, anzi farebbe porto 
giù nel inferno in fempiterne pene 
peto prega il fignor che mora bene 

Alza Ifaac li occhi al Cielo c dice. 



O fidel padre mioquantuncheil fcnTo O ucro fommo Dìo fcmai t^hau^fsi 
pei tuo parlar riceua angolcia e doglia per ignoranta in alcun modo offcfo j 
pure fe piace al noftro Dio immenfo priego che m'habbi i miei uitii rimefsi 
chi uerfi il fangue , & arfa fia la fpoglia & fammi tanto del tuo lume accefo 
in quefto luoco fopra il fuoco accenfo, che i miei péfier tutti fien in te jmpreCki 



ùo tar contento luna e laltra uoglia 
cioè di Dio , e di te dolce padre 
perdendo tante cofe alte e leggiadre 
Giufto non era che mai fuffe nato 
femai uolefsia Dio contpadire 
o sMo non fufsi Tempre apparecchiato 
atebuonpadreuolerc ubidire 
io ueggo ben chel tuo core e piagato 
di gran dolor pel mio douer morire 
ma Dio che fiede fopra il ciel empicio 
ci premetta di queftD tal martirio 

Abraam baciato in bocca Ifaac dice. 

La fanta tua rifpòfta o dolce figlio 
ha mitigato alquanto il mio dolore 
dapoi che tu confenti al mio configlio 
per ubidir il noftro gran fignore, 
dinanzi allui tu fei quel frefco giglio 
che da fuaue grande 8i buon odore, 
& cofi fempre con Dio uiuerai 
fe quella morte in pace fofterrai 

Come ti difsi nel parlar di pria 
uolgi in uerfo di Dio tutte tue uelc 
tu non morrai di lunga malattia 
ne diuorato da fiera crudele 
ma ne Tofferta degna facra & pia 
e per le man del tuo padre fidele 
dunque fe del mio dir non ti difpartt 
lafciati nudo fpogliare^ e legarti. 

Abraam fpoglia Ifaac & ponlo in fu lal- 
tare & ledali le man dirieto dicendo. 



per eflet tra gli eletti in Ciel comprefo, 
dunque fe uuoi ch'io fia teco cógiunto 
fammi cóftite & forte in quefto punto. 

Poi fi uolge al padre & dice. 

O dolce padre mio pien di demenza 
riguarda me condotto al punto (tremo 
prega Tetterno Dio che fua potenza 
mi facci fotte perche alquanto temo 
perdonami ogni mia diiubidienza 
che dogni fpefa con tutto il cor gemo 
ma prima ch'io patifca pafsionc 
priego mi dia la tua beneditione. 

Abraa alzando gli occhi al cielo in q(ìa 
ftanza al feflo uerfo benedice ifaac , & 
a i dua ultimi uerfi piglia con la ma fi- 
niftra Ifaac per li capelli ne la man 
deftra tient il coltello. 

Dapoi che te piaciuto etterno Dio^'. 
cWiauermi mefTo a quefto pafto ftr^to 
col cuor ti priego quanto più pofsio 
che da te fia Ifaac benedetto 
con tutta lalma & con ogni difio 
ti benedico figliuolmio diletto 
& tu fignore dapoi che te in piacere 
fia fatto in quefto punto il tuo uolerc 

Et fubito Abraam alza ci braccio p da- 
re del coltello in fu la retta a Ifaac: & 
pretto apparifcie un Angele :& piglu- 
do il braccio ad Abraam dice. 



Se tuttol tépo chelhuom'uìiic al mondo Abram Abraam non diftender la mano 
facefsi ciò che Dio gli haueffe importo fopral tuo figlio Ifaac giutto e pio 
& quandofiiugne a quefto graue pódo & non uerfare il fan to /angue humano 
del fuo morir nui fuile ben difpofto lopra laltar del tuo buon leruo , e fighe 



/ 
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dice il Signor per me proprio giurai 
perche tu non uolefti perdonare 
al tuo figliuol come ti comandai 
eì feme tuo faro multiplicarc 
come le ftelle del ciel ch'io creai, 
& anchor come la rena del lito 
del mare, & queflo fermo e ftabilito 



& hor rnnnf^ u "'1° Pr«cetto ìnujiio col cot ti priego, e con lingua fpecifico 
daon rh? ^heci conducili a tua beatitudine 

al mr.f.ofiM^u'^^'^ "?P P"^onaui & queflo luoco chiamo per memoria 
aituotithuGloalqualla morte daui elfignoruede, a tuo trionfo & gloria, 

^«"oul°/??''^'1'? Abram lieto fi In quertoappatifcie loro un Angelo, 
uolgealfaac,&dicc. &dice. 

Vira*eWnnl-n;.°J'^''r^ ^ A^'""'" ^^taam afcolta el mio parlate 

aixa ej tuo core al noftro eterno Dio 
& rendi grafie a lui di fi gran dono 
che uedi quanto glie clemente , & pio 
duagaudii magni al pfentein me fono 
che fanno giubilar tutto il cor mio 
lun d'hauer fatto ogni diuin precetto 
laltro uedecti faluo & fi perfetto 

Ifaac dando ingcnochioniin fulalta-^' ^^"^^ tuo pofTedera le porte 
re ringratia Dio dicendo. nimici , & feran benedette 

c- •.. r , tutte le genti di ciafcuna forte, 

U infimto amore ofommo bene nello tuo feme perche fi perfette 

o charita eterna Dio immenfo, fon lopre tue, cha tanta dura morte 

ringratiar ti uorre» qual fi conuiene, ponefti il tuo figliuol che forte flette 
ma non mi balta il cor, la uoce e il fenfo al qual darò ricchejjle & fignoria 
campato m'hai da tante mortai pene perche ubcdifli alla gran uoce mia 
per tua pietà, che quanto più ci penfo 

più mi truouo in eterno obligato Hora fparifcie langelo , & Abraam dice 
£ forte temo non eflere ingrato. 

iraicnue(le,&defcendedel3ltarc,&^"*''* colui che potefTe narrare 
Abraam laiuta ,& quàdoe riueftitofi S^'.^^f^^enfifrutti per fetuire a Dio 
uolgc , e uede ufcire tra certi pruni un pottiì mii con lingua dimoftrarc 
montone, S:moftialo a Ifaac dicendo quanto '1 ^^'Snor e buono , dolce e pio, 
_ * llaac mio non ti po tre contare 

Ouardafelnodro Dio e clementi fsimo , quanta allegrezza e gaudio nelcor mio 
che conofcendo il noflro de.'iderio no fo che dir, fé non che Dio ringratio 
hi proueduto dun monton bellrfsimo e di laudarlo mai non faro fatio . 



e qui tra pruni epodo in gran mifterio 
del qual uo far facrificio fantifsimo , 
per tefigliuolche fei mio refrigerio, 
, & mentre facciamo il facrificio 
laudiamo Dio di fi gran beneficio. 

Plghano il montone, &ficrifiiàlo fu 
laltare, & mentre che arde dicono in- 
fiernte^ quella danza. 

Grafie rendiamo a te fignor pacifico 
che ci donadi tanta fortitudine 
accetta quello don che ti facrifico 



qua! ponedt in quella folitudme 



Ifaacrifponde ad Abraam. 

Quel che tu parli dolcifsimo padre 
perpruoua fento,e conofco eller uero 
non dona Dioquedegratic leggiadre 
a chi non feruea lui con cor fincero 
e farli faiui con |.; loro fquaJre 
di cotji bene hanno grm'defiderio 
ma credonlo acquillar con lintelktto 
& non leruendo a Dio có puro effetto 

tt fimilniente chi cerca riccheze 
houor piacer fenfuali , ÒC tetcenì , 



Ofdi 
k\ 

ioi] 

dio 

Pipi 
porli 
Dio, 

pi 

ùé 

fetoi 
qotli 
ìéi 
[«ni 

Cllillli 

km 
thtio 

li^i 
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non PUD gudat di queftc grj cfolccite ^ tfCeiìn uoì un magno gaudio Tanto 

chel mondo nó può dar quefti gd beni cndc prcghian ci dichi ia cagione 
c ueri lumi , & le fomme allegrezze '•^'•^'^ ^a:,.\ .«»,f«u»;^^- 

-el Signor dona a I cor di fede pieni 
giuftifsimo e che chi non cerca Dio 
non troni cofa che empi il Tuo defio. 



Te lecito e di tal confolationc. 

Eirpondclfaacaferut. 



EI facrificio offerto queilo giorno 
e ftato tanto accetto & grato a Dio 
Da poi Abraam H uolgc a Ifaac, & giù- per più cagion che Ihanno fatto adotno 
bilando dice quefta ftanza. che di cantar non fi fatia il cor mio 

ma quando a Sarra haré fatto ritorno 
O felice figliuol fe in quefla uitt adempirem il uoftto buon difio 

féruendo a Dio fentian fi gran diletti, g^^^^ rifpondc a Ifaac. 

che gaudiiharcmo poi alia partita » 
di quefto corpo , efTendo tra gli eie tti Giulio non era nortra gran colonna 
quando farà la noflraalma rapita, chcceldiccfsipcimachca madonna, 

in quediuini &gloriofiogetti • j-, partono, & tornono uerfo cafa, 

& con quella letica cneui narra & come Sarra li uedc ua loro incontro, 

di uita eterna ritorniamo a Sarra. ^ ^^-^^^ abbraccia Ifaac, e di poi, Abta 

Da poi fcendcdo giù pel mon te ,& 1 faac am , & piangendo dice, 
porta il coltello in mano ,& laudando^^j^^ j- ji^^j ^^^^(.^^^0 ^io core 
Dio, giù pel monte ua cantando cofi. ^^^j p^^jj, p^^^^e non mi parlarti 
Tutto fe dolce Dio fignor eterno, o fanto mio compagno , e buon fignore 

lume, conforto, & uita del mio core, in quanti affanni , & pene, mi lafciaiU 
quando ben mi t'accofto,alhor difcerno ha meritato quefto il grande amore 
cheTallegrezza e.fenza te dolore ch'io u'ho portato , che uoi mi celafli 

fe tu non fufsi il ciel farebbe inferno uoftra partita, & fon fei giorni (lata 
quel che non uiue teco fempre muore più ch'altra donna afflitta , & tribolata^ 

federe, & Sarra 

, - fpondca Sarra, 

queftc cinque ftanze,& dice cofi. 

chi ua cercando fuor di Dio Ictitia ^ t 

qual cofa e più bcftial che effcr rjgazo Rifponder uoglio o fanta genitrice 
del mondo, e del dimon pien di tnftitia per confolar la tua afflitta mente 

in quello punto fei fatta felice 



tufeiqucIuero,&fommo bé P"fetto,j^^^j Abraam fi ponea 
fenra il qual torna in piato ogni diletto ^ ^ gj | faac tift 
[guanto fia ignorante, llolto e pazzo , « . ' ^^^^^ 



el nero gaudio, el mafsimo follazzo 
fi troua fole in diuina amicizia 
la qual s'acquifta con fede operata 
feruendo le fante fue mandata. 

Et giunti a pie del monte e ferui fi fan- 
no loto incontro, & uno de ferui dice. 

Voi fiate ben trouati Signor noflri 
molto ci piace Ifaac il tuo buon canto 
- el giorno di hier parcuano i cor uoflri 
I. pieni d'angofcia, di dolore & pianto, 
hoggi con fatti, & con paiole moftri 



più ch'altra donna al mondo fia uiuente 
per ubidire a Ihuom già mai non lice 
difubidireaDioomnipotentc, 
dunque non ti doler ma tutta lieta 
intendi ben noftra andata fecreta 
El mafsimo Monarca eterno Dio 
uolfe il nofìto fidel Abram prouatc 
Si comandogli che del corpo mio, 
douefle Santo factificio fare, 
& lui con un fecreto mormorio 
mi fe leuar di notte, di caminare 
liauédo nel fito coi eimpceflb , S6 fculto 
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quc(!o precetto a tutti tiene occulta 
Abraam di fanta ubidienza tonte 
mi meno feco fenza dirmi quelto 
ma quando fummo fallii in fui monte 
mi fe 11 diuin precetto manifefto 
& con buon modo,& có parole pronte 
a queda morte mi difpofe pretto 
m legommi le man nudo fpogliato 
e in lu legne m'hebbe collocato 
Aliando il braccio per uolermi dare 
di quello gran coltello in fu la tefta 
J Angiol di Dio, li comincio a parlare^ 
prendendo la fua man, dicendo quefta 
morte non uoglio che tu faccia fare 
al tuo figliuol , e non gli dar moietta^ 
a Ihor mi fciolfe, & con gran riuerenza 
renderne liude a Diodi tal clemenza 
Voltofsi Abraa , & uide un bel montone 
poflo tra prun miracolofamente 
lì quali offerfe con gran diuotionc 
fopra del fuoco per me innocente 
di nuouo Dio gli fe promifsione 
di molti beni, e come tutta gente 
farebbe nel Tuo fcme benedetta 
dunque felice fei madre diletta. 



Sarei &'tùtti gli altri di cafa, eccetto 
Abaam^ di quelli dua Angeli, iuao che 
aàinùtio ia fella, & laltro che gli appari 
in fui monte, di tutti infieme tanno ua 
bailo cantando quella lauda. 



Hi ferue a Dio con purità di core 
Viue contento, e poi faluato muore 



C 



Sarra marauigliandofi dice» 

Pel tuo parlare io fon tutta fmarrita 
che li fpiriti miei fento manchare 
al mondo non fu mai tal cofa udita 
& flupefatta fio pure a penfare 
quelch'ai parlato, & tutta impaurita 
(ol de laudito , tu mi fai tremare^ 
& ueggio ben che conftretta damore 
hebbi ragion di ftar in gran dolore. 
Aliracolofamentei t'acquiftai 
con miracol maggior fei ritornato, 
perche finiti fon tutti i miei guai 
con tutto ilcoril fignor fia laudato 
per fatisfare al dolor chio portai 
no che fi balli , & canti , in quefto lato 
ciafcun in cópagnia de langiol buono 
lìogratii Dio di quefto magno dono. 



Se la uirtu dTpiace un poco al fenfo 
nel fuo principio , quando e efcrcitato 
lalmache fente nero gaudio immenfo 
dentro dal cor, e tutta confortata^ 
la mente fua fi truoua radiata 
da quella luce del fommo fplendore^ 

Quando ordinati fon tutti i coftumi 
dentro, e di fuori , al noftro eterno Dio 
allhor fi ueggon quelli eccelfi lumi 
che fanno uiuer Ihuom col core giufio 
cantando uan per un fanto difio, 
le gran dolcezze del perfetto amore 

Van giubilando, e dicoo gente ftolta 
cercando pace nemondaa àiletù 
fe uoi uolete hauer letitia molta 
feruitea Dio con tutti e uoftri effetti 
eglie quel fonte di uirtu perfetto 
che fa giocondo ogni fuo feruitore^ 

Chi ferue a Dio con purità di core 
Viue contento , e poi faluatamuore. 

Fatto il ballo l'Angiolo liccn tii il 
popolo , &^ice. 

Chiaro c caprefo hauctc il magno frutta 
del obferuar tutti i diuin precetti 
pero chel noftro Dio Signor del tutto 
ha fempre cura de fuoi ferui eletti 
fe difporrete trarne buon conftrutto 
terrete i uoftri cor da colpe netti , 
e innamoratrdi fanta obedienza 



ciafcun fi parta con noftralicenza» 



IL FINE. 
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